PAGE  
4

citazioni di Assagioli sugli ‘ostacoli’

OSTACOLI

Indubbiamente il potere di concentrazione è un reale potere propulsore della totalità del nostro meccanismo psichico.

Nulla eleva la nostra capacità d’azione quanto il suo accrescimento. Ogni successo, non importa in quale sfera, può essere riferito all’intelligente sfruttamento di questo potere. Nessun ostacolo può resistere permanentemente all’eccezionale potere della massima concentrazione. L’attenzione costringe ogni problema a rivelare, prima o poi, tutti i suoi aspetti che possono essere riconosciuti. (Keyserling)

L’uomo pratico, equilibrato e padrone di sé, non si deprime né si arrabbia di fronte alle difficoltà oppostegli dalle circostanze o dagli uomini, ma si domanda: “Come posso superarle?”.

L’inerzia è lo stato fondamentale dell’uomo. (Jung)

Finché i buoni saranno deboli, e i forti non saranno buoni, il male prevarrà.

Ciò che va eliminato sono solo le brame separative dell’Io personale.

L’istinto sessuale in sé non è né buono né cattivo. Sono la fantasia e il senso morale che possono pervertirsi.

Il male non è nelle cose o nelle forze in noi, ma nel disordine, nell’anarchia, nella mancanza di disciplina, armonia e sintesi.

Il limite della Psicosintesi è che ... non ha limiti! È troppo estesa, troppo inclusiva. La sua debolezza è che accetta troppo, vede troppi aspetti contemporaneamente, e questo è uno svantaggio.

È nell’animo dell’uomo che stanno verità ed errore, bene e male, merito e colpa. E se esaminiamo il problema da questo più giusto e profondo punto di vista, possiamo constatare come gli errori e le colpe dell’uomo rispetto al denaro siano sostanzialmente di due generi: gli uni relativi al denaro stesso, gli altri riguardanti (insieme ad esso) tutti i beni materiali.

Il primo malinteso, e gli errori di condotta che ne derivano, dipendono dalla tendenza degli uomini a scambiare il mezzo con il fine, a identificare lo strumento con ciò che esso produce e, in senso più generale, il simbolo con la realtà che rappresenta, la forma con la vita.

I dolori e le infelicità che opprimono l’uomo, gli errori grandi e piccoli che egli commette di continuo, derivano in massima parte dai suoi appassionati attaccamenti a persone e cose, dalla sua mancanza di ogni senso delle proporzioni per cui egli dà un’importanza enorme a cose vane, transitorie, vuote, artificiali, e invece non apprezza e trascura quelle veramente grandi e preziose, le vere ed eterne.

Orbene, la nobile funzione dell’umorismo è appunto quella di dissolvere tale illusioni, di svalutare gli oggetti di quegli attaccamenti, di smascherare quell’ignoranza, di “rimettere a posto” le cose... e le persone.

L’egocentrismo è la tendenza generale a riferire tutto a se stessi, a considerare tutto soggettivamente, in funzione dei propri interessi o delle proprie idee, delle proprie reazioni emotive, e anche delle proprie aspirazioni, dei propri ideali di bene. L’egocentrico a volte si affanna a far del bene, ma è un bene fatto a modo suo; spesso è un bene prepotente e fanatico. Egli vuol convertire alle sue convinzioni, imporre i suoi metodi.

Negli allargamenti della coscienza c’è anche l’attrazione verso le regioni inferiori dell’inconscio. C’è il “fascino dell’orrore”, il fascino esercitato dagli aspetti primitivi e istintivi della natura umana.

L’altra direzione in cui la coscienza tende a espandersi, che si può chiamare orizzontale, è la sua partecipazione e identificazione con gli altri esseri, con la natura, con le cose. È la tendenza a sfuggire alla propria autocoscienza personale e a immergersi nella coscienza collettiva. Ricordiamo che la coscienza collettiva ha preceduto l’autocoscienza individuale; la troviamo nei primitivi, nei bambini, e in grado minore nei vari gruppi umani: caste sociali, militari, professionali, con le quali l’individuo si identifica.

Gli aspetti migliori di questo allargamento orizzontale di coscienza sono: l’identificazione con la natura nei suoi vari aspetti, e con la vita cosmica in generale; il senso di partecipazione alla vita e al divenire universale.

Gli ostacoli possono essere paragonati a dei “pesi”, a una zavorra che ostacola l’ascesa della coscienza; a delle “corde”, simbolo di attaccamenti ai contenuti ordinari della personalità che ostacolano l’ascesa. Tali ostacoli possono essere di natura fisica, emotiva, immaginativa, mentale, “volitiva”, e ambientale.

Uno dei maggiori ostacoli alla psicosintesi e alla collaborazione sono la combattività e l’aggressività. I due modi più efficaci per eliminare questi ostacoli sono: primo, la trasmutazione e sublimazione delle energie combattive. Secondo, la loro neutralizzazione mediante l’evocazione delle energie ad esse opposte: benevolenza, solidarietà, amore.

Questo tipo di scrittura automatica deve essere sconsigliato, perché tende a produrre o a accrescere la dissociazione psichica, e può aprire il varco a influssi non desiderabili.

La concezione psicosintetica della vita richiede l’eliminazione di due fondamentali errori e illusioni. Il primo è la ricerca del piacere e della felicità come fini a se stessi, cioè una concezione edonistica ed egoistica della vita. Ma quei fini non possono essere mai raggiunti, poiché non si può eliminare la sofferenza dalla vita.

Il secondo errore o illusione è la ricerca della stabilità, della sicurezza, di un’armonia o pace statica. Esse non possono esistere nella vita umana che per sua essenza è fluida, dinamica, in continuo divenire, come lo è la vita cosmica in tutte le sue manifestazioni.

Proprio come un processo supercosciente molto sviluppato senza un relativo sviluppo della coscienza di sé può essere travolgente e portare a un senso di sopraffazione, e in casi estremi a una regressione nella coscienza di massa, così un’irruzione prematura di energie direttamente dal Sé, senza la capacità di incanalarle attraverso il supercosciente, può produrre squilibrio e disorientamento, e in casi estremi psicosi.

Fra gli ostacoli all’esplorazione del supercosciente vi è infine la paura di avventurarsi in un mondo diverso da quello abituale, in un mondo ignoto e sconcertante. Ciò è accentuato dal fatto che spesso quella conquista è stata presentata soprattutto in una forma negativa di rinuncia a tutto quello a cui l’uomo è generalmente attaccato, senza metterne abbastanza in evidenza gli aspetti positivi e gioiosi.

Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza.   (Jung).

Chi cerca o ha delle esperienze transpersonali scopre ben presto che per mantenersi a quel superiore livello, per integrarle nella personalità ordinaria, per metterle in valore, occorre un’azione interna di disciplina e autodominio. Ma di questo pochi, soprattutto i giovani, vogliono sentire parlare, anzi vi è una reazione spesso violenta contro di essa. Tale reazione è dovuta in gran parte alla ribellione contro le rigide ed eccessive costrizioni del passato, ma è determinata anche dalla fondamentale pigrizia interna insita in ogni essere umano, anche in quelli che si dimostrano molto o troppo attivi, all’esterno. Vengono ora messi molto in evidenza gli istinti attivi, soprattutto quello di autoaffermazione e quello dell’appagamento sessuale e affettivo, ma è forte anche la tendenza, che si può considerare quale la controparte psicologica dell’omeostasi fisiologica, cioè la tendenza a un equilibrio statico, a mantenere lo stato attuale eliminando ogni cosa che possa disturbarlo, ogni sforzo mentale.

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.

Vi sono due categorie di persone che negano lo sviluppo e la perfettibilità dell’essere umano. Innanzitutto quella, numerosa, di coloro che adducono a giustificazione dei propri difetti ... o dei propri eccessi una presunta fissità di quello che chiamano il loro “carattere”. La frase abituale che dicono è: “Sono fatto così”. Come se ciò fosse qualcosa di fisso, di immutabile, che debba essere accettato da loro stessi e dagli altri. Si può considerare una concezione statica e materialistica, che si attiene a quello che esiste o appare nel momento attuale. Invece in realtà ogni fatto è il risultato di una causa, di qualcosa che “lo ha fatto”. Ma tutto quello che è stato fatto, può essere “disfatto” o “rifatto” da un intervento di altri fattori. Non è un gioco di parole, ma una verità scientifica.

Un’altra categoria di negatori dello sviluppo psicospirituale è costituita da alcuni filosofi del passato e del presente (Kant, Schopenhauer, alcuni esistenzialisti).

In generale, ogni nuova attività, ogni nuovo modo di funzionare richiede uno sforzo che è scomodo. Ciò spiega la riluttanza di tanti ad accettare nuove idee e a cambiare le loro convinzioni e i loro interessi. Essi temono o detestano il nuovo e vi oppongono resistenza.

Nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rilevato nei rapporti con i nostri simili. La nostra orgogliosa volontà personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così. Vi è nell’Universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come un boomerang. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.

L’uomo, quando non ha problemi reali da risolvere, se ne crea una quantità di artificiali, di fittizi, di inutili per il gusto di risolverli (ad esempio, parole crociate). Ciò mostra che l’uomo non sa stare senza problemi. Non è giusto quindi mormorare se Dio ce ne pone tanti! I suoi almeno hanno più “senso” e sono più utili!

Ed è così per ogni limitazione: quando accade qualcosa di negativo, di penoso, bisogna chiedersi che cosa ci si può costruire sopra, come poterlo utilizzare al fine della propria evoluzione, della propria psicosintesi, e allora si arriva a benedire gli ostacoli.

La vita ha sempre ragione. A seconda del caso, si può diventare più grandi dell’ostacolo o rimpicciolirlo pazientemente o abilmente aggirarlo e lasciarlo dietro di noi mentre proseguiamo, ma sempre bisogna considerarlo come una sfida, un problema che la vita ci pone dinnanzi per la nostra evoluzione.
Non si tratta di quello che si fa, ma di come lo si fa, di come lo si vive. Non ci sono problemi esterni, sono tutti problemi interni.

La libertà è una conquista. Non si può parlare di libertà, ma piuttosto di possibilità di liberazione.
Bisogna ricordare sempre quel detto di Keyserling: “I problemi non si risolvono: si liquidano”.

